
ECONOMIA E LAVORO 

La manifestazione nazionale a Roma del pensionati 

All'incontro coi sindacati 
Donat Cattìn smentisce 
Pomicino: gran contusione 
sui soldi per le pensioni 

RAULWITTENBKRQ 

MI ROMA. Balletto delle cifre 
ieri sera al ministero del Lavo­
ro per gli stanziamenti della 
Finanziaria alla rivalutazione 
delle pensioni d'annata. Un 
giallo di Ire ore: tanto è durato 
il confronto tra Donat Cattin e 
ì sindacati (le confederazioni 
Cgil Cisl Uil accompagnate 
dai rispettivi sindacati di cate­
goria dei pensionati) che 
chiedono maggiori fondi per 
la previdenza sociale. 

Come stanno le cose? La 
legge finanziaria attualmente 
in discussione prevede in que­
sto capitolo 500 miliardi per il 
1990, 1000 per il'91,2000 per 
il '9,2, Secondo l'interpretazio­
ne conente nel governo e for­
nita ai sindacati, queste sono 
le cifre per cui a regime nel 
1992 per sistemare le pensioni 
d'annata ci sarebbero 2000 
miliardi. Ma ieri pomeriggio, 
sorpresa. Il ministro del Lavo­
ro annuncia che invece le ci­
to» vere sono diverse perchè 
•cumulative»: 500 miliardi nel 
•90,1.500 nel'91,3.500 a regi­
me nel 1992. Quindi interrom­
pe la riunione con i sindacati 
che cominciavano già a parla­
re di «passi avanti», telefona al 
Senato e alla ripresa si correg­
ge: attenzione, questa è la mia 
lettura della Finanziaria. E alla 
fine conferma al giornalisti: 
•Per me c'è un errore nella la-
bella», mei triennio c'è la di­
sponibilità di 3.500 miliardi a 
regime; ^ 1 I^vDeJ^restCy 
dice Donat Cattin, nella Finan­
ziaria c'è un altro errore e ri­
guarda l'indennità di disoccu­
pazione, «A noi era stato detto 
che non c'erano fondi per da­
re il 20% del salario chiesto 
dai sindacati. Ciò doveva si­
gnificare che si restava al 15% 
di quest'anno; invece si stan­
ziano fondi per finanziare le 
vecchie 800 lire al giorno, il 
che è assurdo». 

Insomma, fra l'interpreta­
zione finora corrente della Fi­
nanziaria della troika econo­
mica Cirino Pomicino-Carli-
Formica e quella di Donat 
Cattin a proposito delle pen­
sioni d'annata c'è la bella dif­
ferenza di 1.500 miliardi che 
da qualche parte dovranno 
pur venire fuori. Gltrelutto, di­
cevano i sindacalisti, nell'ipo­
tesi Donat Cattin per le sole 
pensioni Inps, mentre invece 
la Finanziaria li stanzia sìa per 
le pensioni pubbliche che pri­
vate. Signor ministro, proporrà 
UH emendamento alla Finan­
ziaria? «Deve essere il governo 

a farlo, oppure il Parlamento*. 
Li confusione è dunque al 
massimo: a questo punto nes­
suno può dire con certezza 
quanti soldi andranno ai pen­
sionati che non hanno goduto 
dei miglioramenti introdotti 
negli ultimi anni. Donat Cattin 
promette anche altri duemila 
miliardi per il 1993, che ri­
spondendo anche al voto 
unanime del Parlamento risol­
verebbero definitivamente la 
questione delle pensioni d'an­
nata nell'ipotesi di uno stan­
ziamento quadriennale. Per 
cui, a regime, ci sarebbero ad­
dirittura 5.500 miliardi nel '93. 
Ma, trattandosi di ipotesi for­
mulate dal ministro, è tutto da 
verificare in sede di governo 
dove in sostanza si è aperto 
un duro contenzioso tra il La­
voro e il Bilancio di Cirino Po­
micino. Staremo a vedere oggi 
se ci sarà un chiarimento in 
questo incredibile bailamme. 

1 sindacati hanno vissuto 
esterefatti la vicenda, anche 
perchè dovevano di volta in 
volta precipitarsi fuori a rettifi­
care le dichiarazioni rilasciate 
ai cronisti. «Dopo ore di di­
scussione abbiamo appreso 
che ci trovavamo al punto di 
partenza, con i vecchi duemi­
la miliardi a regime già stan­
ziati dalla Finanziària. E' triste 
che si perda il tempo cosi, 
<che,ltyj .siajiq fraintendimenti 
seri e gravi tra 1 sindaxcati e 

•un ministro della Republka 
che. pw dovere d'ufficio, do­
vrebbe occuparsi con maggio­
re competenza di questi pro­
blemi», ha dichiarato il segre­
tario della Cgil Giuliano Caz* 
zola. Di certo c'è soltanto l'as­
sicurazione che entro fine an­
no sarà varato il 
provvedimento che da il via a 
300 miliardi già stanziati e 
non ancora spesi per i cosid­
detti «781 isti» (i 275mila inte­
ressati sanno certamente di 
che si tratta) e per altre vitti­
me dei tetti pensionistici. 

L'altra richiesta dei sindaca­
ti riguardava il miglioramento 
del sistema di aggancio ai sa­
lari riformato l'anno scorso. 
Donat Cattin ha confermato 
che il governo riproporrà io 
stesso sistema. Per cui nel 
1990 i pensionati potranno 
contare al massimo su uno 
0,2% in più. Sorpresa finale 
dell'ineffabile Donat Cattìn. Il 
confronto doveva essere so­
prattutto sulla riforma del si­
stema previdenziale: «Ne par­
leremo un'altra volta», ha det­
to il ministro. 

Da Cipro all'Islanda 
i lavoratori di ventuno paesi 
alla manifestazione europea 
organizzata dalla «Ces» 

Ai Dodici della Comunità: 
meno dichiarazioni solenni 
più leggi vincolanti. Verso 
grandi piattaforme comuni? 

Carta dei diritti, 35 ore 
Diecimila in piazza a Bruxelles 
Le bandiere con trentasei simboli sindacali diversi. 
Delegazioni da venturi paesi. Diecimila delegati ed 
operai - non solo funzionari sindacali - in piazza 
a Bruxelles. Questa è stata la prima, forte, manife­
stazione intemazionale organizzata dalla «Ces», il 
sindacato europeo. Una manifestazione che forse 
segna l'inizio di un vero movimento europeo dei 
lavoratori. 

DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO BOCCONETTI 

• BRUXELLES. 1 lavoratori 

Biù avanti dei «loro» sindacati. 
na frase che in Italia sa un 

po' di «stantio». In Europa, in­
vece, diventa una notizia. Ieri 
la «Ces» - l'organizzazione 
che raggruppa tutte le confe­
derazioni del vecchio conti­
nente - aveva organizzato 
una manifestazione a Bruxel­
les, Dopo due giorni di semi­
nario, durante i quali si era 
sentita qualche voce contro i 
«burocratismi* della Confede­
razione europea. La cosa cer­
ta è che diecimila e più lavo­
ratori hanno trasformato l'ini­
ziativa della «Ceso, dal «volto» 
un po' [ormale tanto che pre­
vedeva gli interventi di dodici 
leader sindacali di altrettanti 
paesi, tanto per non sconten­
tare nessuno e mutando il 

senso dell'happening. Facen­
dolo diventare - forse - l'ini­
zio di un vero movimento sin­
dacate europeo. Nella piazza 
del «Cinquantenario», insom­
ma, non si sono visti i soliti 
volti degli «apparati* sindacali. 
C'erano i delegati, gli edili, 
una marea di metalmeccanici. 
Tanti lavoratori dei trasporti, 
tanti pensionati, tante donne. 
Ogni bandiera era diversa dal­
l'altra, quei diecimila agitava­
no gli stemmi di trentasei sin­
dacati (alcuni, come quelli di 
Cipro, della Turchia, dell'I­
slanda dalle sigle assoluta­
mente irripetibili). Sono arri­
vati davvero da tutta Europa 
(la «Ces* non organizza solo i 
lavoratori della Ce?) per chie­
dere la «carta dei diritti*. Intan­
to la rivendicano ai «dodici*. 

Diritto d'organizzarsi nel sin­
dacato, diritto all'assistenza 
sanitaria, ad un giusto salario, 
a non essere licenziati senza 
ragione, diritto alla formazio­
ne professionale. Diritti che 
devono essere uguali per tutti 
i lavoratori europei. Uguali an­
che per gli immigrati del Ter­
zo mondo. 

In uno slogan, gridato da 
quelli della «Ugt» spagnola, 
forse la delegazione più nu­
merosa: «Vogliamo l'Europa 
dei salariati» (tradotto cosi è 
un po' bruttino, ma accompa­
gnato da una canzoncina fa­
ceva pure rima). L'Europa so­
ciale, insomma, come era 
scritto sull'enorme palco, do­
ve s'alternavano oratori e 
gruppi musicali. Un obiettivo 
che ha trovato solidarietà. 
Passando davanti al palazzo 
della Cee uno dei tanti cortei 
s'è incontrato, familiarizzan­
do, col gruppo socialista del 
Parlamento. Alla manifesta­
zione è giunto anche un mes­
saggio di Luigi Colajannì, a 
nome del «gruppo per la sini­
stra unitaria europea* con il 
quale si chiede ai «dodici» di 
non limitarsi ad una «dichiara­
zione solenne» sui diritti dei 
lavoratori (questa sembra la 
soluzione trovata dal capi dì 

governo), ma di prendere mi­
sure legislative «vincolanti*. 

•Carta dei diritti», dunque. 
Ma la manifestazione di Bru­
xelles - forse al dì là delle in­
tenzioni dei suoi promotori -
non ha parlato solo alle istitu­
zioni, alla «Commissione affari 
sociali*. S'è rivolta a tutte le 
controparti, alle imprese. E -
perchè no? - s'è rivolta anche 
al sindacato: per ora la Ces è 
solo una «sommatoria* di con­
federazioni nazionali (come 
in Italia sono la Cgil, la Cisl e 
la Uil). Le organizzazioni eu­
ropee di categoria - i chimici, 
i metalmeccanici, e cosi via -
di fatto non si vedono ricono­
sciuto alcun potere contrat­
tuale dal padronato. Neanche 
dalla «Ces». 

Forse il contratto sovrana-
zionale per tutti i siderurgici, o 
il contratto per le filiali Fiat 
dall'Italia alla Spagna sono 
lontanissimi. Ma i diecimila di 
ieri già ora sanno cosa li uni­
sce. Non potevano usare le 
stesse parole d'ordine - ieri in 
piazza c'erano ventun «paesi* 
- ma i loro messaggi sono ri­
sultati ugualmente chiari. Sul­
lo striscione arancione della 
«Cfdt» francese c'era scritto: 
«heure*. su quello rosso é ne­
ro dellMg Metal)* tedesca 

«stunde», su quello verde dei 
greci «Omega pa», su quello 
solo rosso delle «commissioni 
operaie» spagnole (che co­
munque partecipano alle ini­
ziative della «Ces» solo in veste 
di «osservatori») «oras». Il nu­
mero invece che precedeva 
queste parole era uguale per 
tutti: 35. L'obiettivo, insomma, 
degli operai della «Mercedes» 
e della «Seat* è la riduzione. 
Che condividono addirittura i 
ricercatori inglesi e la loro or­
ganizzazione, che non ha la 
•forza* di esporre uno striscio­
ne, ma distribuisce gadget. «35 
hours now». Primi obiettivi -
forse non condivisi da tutti -
ma primi obiettivi di un possi­
bile movimento europeo. Di 
un sindacato europeo che 
Trentin, nei suoi quattro mi­
nuti di intervento, ha detto in 
pratica essere ancora da co­
struire. «Un sindacalismo dei 
diritti e della solidarietà - so­
no stale le sue parole - in Eu­
ropa implica la creazione di 
una vera organizzazione sin­
dacale, rappresentativa di tut­
te le strutture sindacali esì­
stenti, implica un mandato 
dalle organizzazioni di cia­
scun paese, per rivendicare, 
negoziare, dirigere la pressio­
ne dei lavoratori*. 

•~"^—"-~— «Non sono né un divo da tv né un magistrato venduto» 

Adesso il pg Pieri denuncia «l'Unità» 
E a Milano il giudice gli dà torto 
Dopo Magistratura democratica e Repubblica, il 
procuratore generale di Torino ha querelato l'Uni­
to per gli appunti mossi alla sua richiesta di trasfe­
rire il processo sugli infortuni alta Fìat in altra città. 
Ma proprio ieri la Procura della Repubblica di Mi­
lano ha chiesto l'archiviazione della querela con­
tro Magistratura democratica: «E stata esercitata 
una legittima critica». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELI COSTA 

• I TORINO. I dirigenti della 
Fiat hanno commesso reati, 
occultando e minimizzando 
gli infortuni nelle fabbriche? 
Questa (per chi lo avesse di­
menticato) era la domanda 
cui doveva rispondere un pro­
cesso fissato per il 7 ottobre 
alla Pretura di Torino. Il pro­
cesso non è nemmeno co­
minciato. E siamo al punto di 
non sapere quando si farà, 
dove si farà e se l'amnistia 
permetterà di farlo. Intanto 
non si parla quasi più dei la­
voratori Fìat infortunati, im­
perversano polemiche di tut-
t'altro genere, vanno e vengo­
no querele. 

A provocare questa scon­
fortante situazione sono state 
due iniziative: le ricusazione 

del pretore Guariniello da par­
te dei legali Fiat (il tribunale 
l'ha respinta, ma ì difensori ri­
corrono in Cassazione) e la 
richiesta di trasferire il proces­
so in un'altra citta per «motivi 
di ordine pubblico» avanzata 
dal procuratore generale di 
Torino dott. Silvio Pieri. Alle 
critiche piovute sul suo opera­
to, il dott. Pieri avere reagito 
querelando nei giorni scorsi 
per diffamazione aggravata gli 
esponenti nazionali di «Magi­
stratura democratica», il giuri­
sta Guido Neppi Modona ed il 
direttore di Repubblica. Ieri ha 
querelato pure 11 direttore del 
nostro giornale. Massimo D'A-
lema, Ibio Paolucci e il sotto­
scritto, Michele Costa. 

Proprio ieri però il procura­
tore della Repubblica dì Mila­
no, Francesco Saverio Borrellì, 
ha chiesto l'archiviazione del­
ia prima querela di Pieri, quel* 
la contro i giudici Patombarinl 
ed Ippolito, presidente e se* 
gretario nazionale di «Magi* 
stratura democratica», perché 
hanno esercitato un legittimo 
diritto di critica, sia pure con 
toni severi, all'iniziativa del­
l'alto magistrato. 

Criticato anche da vari ma­
gistrati torinesi (cinque di loro 
si sono addirittura «autode-
nunciati» come estensori ma­
teriali del comunicato di «Ma­
gistratura democratica»), il 
dott. Pieri ha sentito il bisogno 
di spiegare il suo atteggia­
mento ad alcuni giornalisti: 
«Non voglio fare il divo della tv 
- ha detto -, non ho smanie 
di carriera politica, soprattutto 
non voglio creare anche a To­
rino un Palazzo dei veleni. Ma 
quando mi si dipinge come 
un venduto, allora devo tute­
larmi». 

Nessun giornalista però (e 
tanto meno quelli de\V Unità è 
stato cosi stolto da rivolgergli 
una simile offesa, né lo ha 

pensato. Il nostro giornale, co­
me altri, ha latto semplice* 
mente i^rb,;che la sua ri­
chiesta d V t r t s I ^ i l processo 

strategia <^lr-^fVQcau di cor­
so Marconi, tendente a rinvia­
re all'infinito ̂ processo. 

Un'offesa gratuita a lutto il 
Pei è semmai l'affermazione 
contenuta nella sua istanza 
che l'iniziativa del Partito co­
munista mirerebbe «a crimina­
lizzare la dirigenza Fiat ed a 
cogliere l'occasione del pro­
cesso per un proprio rilancio 
nell'area operaia torinese, ciò 
che è confermato dalle notizie 
circa la riunione di un apposi­
to comitato federale, su inizia­
tiva dell'on. Bassolino, in con­
comitanza col processo». Se il 
dott. Pieri non è stato querela­
to Onora per simili insinuazio­
ni, è solo per rispetto alla sua 
storia personale e per non 
contribuire a sollevare altro 
polverone. 

•C'erano - si giustifica an­
cora il dott Pieri - i rapporti 
della questura, le telefonate 
del capo della polizia e del 
comando generale dei carabi­
nieri. Mica me la sono inven­

tata la situazione di preoccu­
pazione e tensione attorno al 
processo, «anche se l'Unità ha 
lasciato credere cosi». Invece 

' è stata proprio /'i/n/tì a rivela­
re le pressioni e «disinforma­
zioni» esercitate sull'alto magi-
slato. I parlamentari del Pei 
hanno presentato interpellan­
ze in proposito, cui il governo 
non ha ancora risposto. 

Il pericolo concreto che il 
processo sugli infortuni Fiat 
venga insabbiato è stato de­
nunciato da Adalberto Minuc-
ci e Stefano Rodotà, responsa­
bili per il lavoro e la giustizia 
nel governo ombra del Pei. 
Nella prossima amnistia, han­
no dichiarato, «non dovrebbe­
ro in alcun caso rientrare, ol­
tre alle violazioni delle dispo­
sizioni antinfortunistiche ed in 
tema di sicurezza e igiene del 
lavoro, neppure le violazioni 
di norme,come l'art. 5 dello 
Statuto dei lavoratori, che si 
pongono quale scopo prima­
rio e individuano come fine 
prioritario la salvaguardia del­
la personalità fisica e psichica 
dei lavoratori, antepondendo-
la agli stessi interessi econo­
mici e di profitto dell'impre-

Da lunedì la sua IO assise 

La Uil rilancia: cogestione, 
concertazione e risparmio 
le idee del suo congresso 
M ROMA. Concertazione 
triangolare come mefodo di 
lavoro, cogestione alla tede­
sca nelle imprese, governo del 
risparmio dei lavoratori; il tut­
to, in una Italia che funzioni. 
Con queste parole d'ordine, in 
estrema sintesi, la Uil si pre­
senta al suo decimo congres­
so (l'intera settimana prossi­
ma a Venezia) forte di quasi 
1,5 milioni di iscritti. Giorgio 
Benvenuto, che resterà alla 
guida della terza confedera­
zione italiana, si propone con 
una funzione per cosi dire 
provocatrice sul terreno del ri­
formismo «ormai condiviso da 
tutti: adesso occorre però 
uscire dalle ambiguità e indi­
care come si vuo essere rifor­
misti», 

«La fabbrica non è più il 
luogo della lotta di classe, ma 
il luogo in cui si produce ric­
chezza», ha detto Benvenuto. 
Farà discutere questa prima 
«vulgata* del riformismo, ed è 
una delle provocazioni con 
cui il leader della Uil vorrebbe 
stanare Cgil e Cisl sulla neces­
sità di modificare con decisio­
ne la struttura delle retribuzio­
ni con una parte importante 
legata alta produttività. E da 
qui discende anche un'altra 
parola d'ordine della Uil, l'isti­
tuzione di un sistema parteci­
pativo su modello tedesco e 
svedese, quello della coge­
stione» (che invece in Germa­
nia si chiama «codetermina-
zione»): un congresso con 
l'occhio all'Europa, dunque, o 
meglio' a una parte di essa. 
Nonostante a Bruxelles le di­
scussioni sui modelli parteci­
pativi da adottare nella futura 
società per azioni europea si 
siano disincagliate proprio 
evitando Io schieramento e 
ammettendo le scelta fra le 

varie strade percorse nel vec­
chio continente, da quella le-
gislativa-cogestionale a quella 
contrattuale. 

Per Benvenuto uscire dal­
l'ambiguità e imboccare il ri­
formismo significa anche affi­
darsi alla «concertazione trian­
golare come metodo di lavo­
ro» invece che «pratica episo­
dica* com'è stato finora. An­
che qui nonostante i sindacati 
tedeschi abbiano finito col ri­
nunciare a quel «metodo di la­
voro». Comunque, metodi a 
parte, per ora in occasione 
del confronto fra sindacati e 
Confindustria sul costo del la­
voro la Uil ritiene non più rin­
viabile jl coinvolgimento del 
governo nella trattativa, che 
dovrà diventare una concer­
tazione triangolare*: proprio 
perché «si tratta di passare ri­
sorse dal jparafisco alla fiscali­
tà generale». Tuttavia la Uil ri­
getta ogni ipotesi di accordo 
separato che tenga fuori la 
Cgil. Anzi, l'unità (fazione do­
vrà rafforzarsi. Ma senza sacri­
ficare l'identità di organizza­
zione, specialmente nei-luo­
ghi di lavoro. 

E poi i lavoratori risparmia­
no, oltre che consumare; le 
famiglie hanno acquistato 400 
mila miliardi di titoli del Teso­
ro. Dai salari vengono accan­
tonati 20mila miliardi per le li­
quidazioni. Ben venga quindi 
il polo assicurativo Ina Inps 
Bnl; ma il sindacato dovrà 
partecipare al governo di que­
ste masse finanziarie per indi­
rizzarle verso investimenti pro­
duttivi. Vedremo al congresso 
come saranno accolte queste 

Eroposte, specialmente dal 
•ader di Cgil e Cisl Trentin e 

Marini che a Venezia saranno 
aitesi con ansia. 

Incontro Confindustria 
Sul costo del lavorò 
ora c'è una proposta 
dei tre sindacati 
• i ROMA Un documento 
unitario sugli oneri sociali del 
costo del lavoro sarà presen­
tato venerdì prossimo da Cgil, 
Cisl e Uil alla Conlindustria. 
L'ideatguida d di trasferire alla 
fiscalità generale diretta ed in­
diretta gli oneri impropri e 
quelli della sanità. Si propone, 
cioè, di sostituire le trattenute 
per la sanità a carico del dato­
re di lavoro in un'imposta sul 
valore aggiunto d'impresa e 
quelle a carico del lavoratore 
nell'lrpef. Secondo i sindacati 
questa manovra comportereb­
be diversi vantaggi alte impre­
se che pagherebbero cosi in 
base alla ricchezza e non più 
in base all'occupazione. Gli 
oneri previdenziali (il cui con­
tributo si rapporta alla presta­
zione) resterebbero invece 
inalterati nella loro attuale 
struttura; cioè collegati al 
monte salari. 

Sull'immediato lo stesso 
documento propone poi di 
consolidare l'attuale fiscaliz­
zazione, pari a 4500 miliardi, 
aggiungendo ad essa solo in 
un secondo tempo il contribu­
to dei cosiddetti oneri impro­
pri quali asili nido, Tbc e 
Enaoli che attualmente grava­
no per il 3,70% sul costo del 

lavoro. Secondo calcoli fatti 
dai sindacati la riforma diluita 
in diversi anni verrebbe a co­
stare circa 26.000 miliardi * 
determiherebbe un alleggeri­
mento del costo de) lavoro tie) 
13% di cui 9.60% dovuto alta 
sanità e il 3,70% agli oneri im­
propri. Secondo Luigi Agostini 
che ha firmato a nome delia 
Cgil (gli altri erano Silvano 
Veronese per la Uil e Rino Ca­
viglio]! per la Cisl), «l'obiettivo 
è dì definire il linanziamento 
delta previdenza attraverso la 
contribuzione e quello del ser­
vizi assistenziali e sanitari at­
traverso il sistema fiscale»., 

L'intesa, hanno aggiunto I 
tre segretari uscendo dalla riu­
nione. è un nuovo tassello per 
una riforma del fisco che pun­
ti su una maggiore equità ma 
anche all'efficienza e alla pro­
duttività delle imprese fuori da 
ogni logica lobbistica. «Tutta­
via - ha concluso Veronese 
della Cisl - non si può sgrava­
re completamente il sistema 
delle imprese; per questo pro­
poniamo una lassa sul valore 
aggiunto delle aziende consi­
derando che in Europa sono 
quelle che più beneficiano di 
un sostegno piuttosto robu­
sto». 

Si prepara la manifestazione del 9 novembre 

Ora Marinino deve ridurre 
i tagli all'agricoltura 
Quella che sta per chiudersi non è stata certo una 
buona annata agraria. Soprattutto le calamità at­
mosferiche (un alternarsi di siccità e di alluvioni) 
hanno ridotto sensibilmente le produzioni e i red­
diti degli agricoltori. La manovra economica del 
governo prevede drastici tagli al necessario flusso 
di finanziamenti pubblici, oltre ad aumenti fiscali e 
una serie di balzelli inutili e dannosi. 

BRUNO ENRIOTTI 

• • ROMA, L'annuncio che la 
Confcoltivatori ha indetto per 
il 9 novembre una manifesta­
zione a Roma con decine di 
migliaia dì agricoltori, è venu­
to proprio nel pieno della di­
scussione in Parlamento di 
quella parte della legge finan­
ziaria che riguarda I agricoltu­
ra. Giorni di grande tensione 
anche perchè contro la mano­
vra del governo si erano schie­
rate non solo le organizzazio­
ni degli agricoltori, ma anche 
il senatore de Giampaolo Mo­
ra, relatore di maggioranza al­
la commissione Agricoltura. 
Non si è trattato della sortita 
di una «lobby dell'agricoltura» 
per condizionare il voto del 
Parlamento, ma al contrario di 
una richiesta che viene da più 

settori per far considerare l'a­
gricoltura come gli altri com­
parti economici il cui sviluppo 
comporta più ricchezza e più 
occupazione. Il ministro Man-
nino, di fronte alle proteste 
che venivano dal mondo agri­
colo, si è affrattato martedì a 
dichiarare al Senato che i tagli 
previsti saranno ridotti di 440 
miliardi. «È un primo effetto 
della manifestazione di prote­
sta che abbiamo indetto per il 
9 novembre", dice AÌIonso Pa­
scale, della Presidenza nazio­
nale della Confcoltivatori. «E il 
risultato positivo dì una azio­
ne politica che non voleva ve­
der penalizzati gli investimenti 
nel settore agricolo», afferma il 
ministro dell'agricoltura del 
governo ombra del PCI, Carla 

Barbarella. E aggiunge: «L'au­
mento qualitativo non risolve 
però la questione della riqua­
lificazione della spesa in que­
sto settore, che resta nodale 
per Io sviluppo nel paese di 
un sistema agro-industriale. Si 
misurerà comunque nei pros­
simi mesi la volontà del gover­
no a procedere in questa dire­
zione». In un programma 
triennale per il rilancio dello 
sviluppo agricolo - come 
quello proposto dalla Coni-
coltivatori - è indispensabile 
una spesa adeguata e finaliz­
zata alia soluzione dei proble­
mi nuovi che l'agncoltura de­
ve affrontare. E quello della ri­
conversione ecologica è certo 
uno dei nodi decisivi del no­
stro tempo con i quali l'agri­
coltura deve misurarsi. Senza 
forti stanziamenti per la ncer-
ca e la creazione di una rete 
di servizi per le imprese che le 
mettano in grado di utilizzare 
rapidamente le innovazioni 
tecnologiche, la questione 
ecologica rischia di rimanere 
irrisolta. Alla Confcoltivatori 
fanno l'esempio degli alleva­
menti di suini nella pianura 
Padana. C'è un piano della 
Regione Emilia-Romagna che 
sostanzialmente propone la ri­

duzione del numero dei suini 
elevandone la qualità. Questo 
porterebbe a un abbattimento 
dell'inquinamento e al tempo 
stesso consentirebbe agli agri­
coltori di rimanere sul merca­
to senza veder ridotti i propri 
redditi. Perchè un tale piano 
possa realizzarsi, è però ne­
cessaria .ricerca, innovazione 
e trasferimento alle imprese 
delle conoscènze scientifiche, 
attraverso un'efficace rete di 
servìzi reali. «Le nostre propo­
ste per la riqualificazione del­
la spesa in agricoltura - dice 
Carla Barbarella - prevedono 
l'abolizione di spese inutili, 
clientelari e improduttive per 
indirizzare gli stanziamenti 
verso la realizzazione di un si­
stema agro-industriale, in cui 
il sistema primario non sia 
confinato in un ruolo residua­
le, e alla riconversione ecolo­
gica de) settore. Anche i fondi 
destinati all'Alma, protrebbero 
essere ridotti, purché rimanga 
una riserva operativa per af­
frontare le situazioni di cnsi, 
ma quello che si toglie all'Ai-
ma deve essere destinato al­
l'agricoltura biologica e più in 
generale a migliorare il rap­
porto tra agricoltura e am­
biente». 

Primi scioperi negli impianti 

Porto Torres verso la liqiridaaone 
«Guerra» sul fronte sardo Enimont 

Lorenzo Necci 

C'è anche una questione sarda all'interno della ver­
tenza Enimont. I sindacati non accettano infatti la 
condanna a morte, lenta ma inesorabile, degli im­
pianti di Porto Torres e Macchiareddu, e rivendicano 
anzi la creazione nell'isola del terzo polo chimico, 
accanto a quelli della Sicilia e del triangolo Marghe-
ra-Mantova-Ravenna. Ieri serrato confronto tra t'Eni-
mont e la Fulc mentre in Sardegna si è scioperato. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

••CAGLIARI «Non ci sono 
garanzie che per il breve pe-
riodo. Nessun investimento 
per il futuro, nessuna ipotesi 
di sviluppo. Per la chimica 
sarda è come una dichiarazio-i 
ne di condanna a morte...». Il 
segretario- nazionale della 
FuTc, Sergio Cofferati, è "molto 
preoccupato» per il versante 
sardo della vertenza Enimont. 
1 dirigenti dell'ente hanno ap­
pena illustrato, in un incontro 
con il sindacato, le linee stra­
tegiche per il settore chimico, 
confermando le scelte e le op­
zioni già anticipate. 1 punti di 
critica e di riserva dei sindaca­
ti sono diversi, ma i maggiori 
timori - spiega Cofferati - ri­
guardano proprio gli impianti 

chimici sardi. Che rischiano 
una lenta, ma inesorabile li­
quidazione, cancellando cosi 
l'unica presenza industriale si­
gnificativa dell'isola. 

Nel piano Enimont c'è dun­
que posto solo per la Sicilia e 
per il versante nordorientale 
(Marghera - Mantova - Raven­
na"), mentre la Sardegna sa­
rebbe ultenormente (e questa 
volta definitivamente) pena­
lizzata, dopo i numerosi tagli 
di questi anni. Verrebbe ga­
rantita per ora la soprawivem-
za del settore, ma nel medio 
periodo, senza più investi­
menti e soprattutto - afferma­
no gli esperti - senza un dise­
gno da area chimica integrata 

con la produzione in loco dì 
etilene, sarebbe la fine. Una 
scelta inaccettabile - hanno 
ribadito i sindacati - e allo 
stesso tempo incomprensibile. 
A costo di enormi sacrifici (in 
Sardegna c'è stato un taglio 
degli organici del 32,4 per 
cento contro una media na­
zionale del 20,5 percento), la 
chimica sarda si è infatti chia­
ramente risanata, passando 
da un passivo regionale di 
1600 miliardi alla fine degli 
anni 70, ad un attivo attuale 
dì 90 miliardi. Cgil, Cisl e Uil 
hanno deciso di rilanciare sul 
piano nazionale la battaglia 
già avviata dai sindacati e dal­
le forze politiche sarde: «Ab­
biamo chiesto ufficialmente 

alt'Enimont - informa Coffera­
t i - d i creare in Sardegna ìl 
terzo polo strategico dell'indu­
stria chimica, sollecitando 
inoltre, su questo come su al­
tri aspetti del piano (insuffi­
cienza della chimica seconda­
ria, necessità dì razionalizzare 
il settore delle fibre etc), un 
coìnvolgiitiento pieno del go­
verno e del Parlamento». In 
particolare, la Pule ha solleci­
tato un incontro con i ministri 
delle Partecipazioni statali e 
dell'Industria, nonché l'imme­
diata convocazione della 
commissione Attività produtti­
ve della Camera. 

Mentre a Roma si tratta, in 
Sardegna partono i primi scio­
peri. Ieri, negli stabilimenti di 
Porto* Torres, Macchiareddu, 
Oltana e Villacidro, gli operai 
si sono astenuta dal*lavoro per 
due ore. Ma è appunto solo 
l'inizio. Dalle affollatissime as­
semblee tenute nei giorni 
scorsi negli stabilimenti di Por­
to Torres e dì Macchiareddu, 
è emersa infatti la decisione di 
proseguire ad oltranza la ver­
tenza, a sostegno della «piat­
taforma alternativa» per la chi­
mica sarda elaborata dai sin­
dacati. Ovvero: integrazione di 

tutti gli impianti sardi con un 
étllenodotto, nuovi impianti a 
Macchiareddu (acrìnolìuKe) 
e a Porto Torres (crackerper 
la produzione di etilene), ri­
lancio delle fibre a Ottana e a 
Villacidro. Una linea sulla 
quale concordano qiKhe^le 
forze politiche regionali. Ma 
proprio su questa vicenda sì 
misura la debolezza e l'inade­
guatezza del nuovo governo 
regionale, che nelle sue «mis­
sioni» romane presso Andreot-
ti e Forlani, ha ottenuto finora 
clamorosi insuccessi; prima a 
proposito dei «tagli* xli bilan­
cio per le Regioni a Statuto 
speciale e del fondi per la ter­
za legge rinascita, poi appun­
to per gli-«indirizzi* del piano 
chimico. Da qui la secca de­
nuncia del neosegretano re­
gionale del Pei, Salvatore 
Cherchi; «Tutti questf insuc­
cessi stanno ad indicare, an­
che a chi si fosse illuso in 
buona fede, che l'omologa­
zione della formula di gover­
no regionale con quello na­
zionale non comporta sconti 
di sorta. Anzi ha prodotto ìl 
danno dì collocare l'autono­
mia regionale su un terreno di 
subalternità». 
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